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IL TEMPO OGGI

IL TEMPO DOMANI

NORD: bel tempo 
prevalente pur con 
velature o strati in 
transito. Nubi in 
progressivo 
aumento a fine 
giornata. 
Temperature in 
rialzo, massime 
comprese tra 7 e 
12.

CENTRO: 
giornata quasi 
ovunque 
soleggiata, salvo 
residua variabilità 
su Sardegna ed 
Abruzzo orientale, 
ma con scarse 
precipitazioni. 
Temperature in 
lieve rialzo, 
massime tra 8 e 
13.
SUD: tempo 
progressivamente 
più stabile e 
soleggiato, salvo 
residui acquazzoni 
su Calabria e 
Puglia. Temperature 
stabili o in lieve 
aumento, massime 
comprese tra 10 e 
15.

NORD: molto 
nuvoloso su pianure, 
Liguria e Triveneto 
in genere, con 
deboli precipitazioni, 
nevose dai 500-
800m; maggiori 
aperture sulle Alpi 
occidentali. 
Temperature in 
flessione, massime 
tra 6 e 10.

CENTRO: nubi in 
aumento sulla 
Toscana con locali 
piovaschi dal 
pomeriggio; poco o 
parzialmente 
nuvoloso altrove. 
Temperature in 
aumento, massime 
tra 9 e 14.
SUD: sole 
prevalente pur con 
locali velature o 
stratificazioni; la 
sera peggiora tra 
Sicilia orientale e 
Calabria. 
Temperature in 
aumento, massime 
tra 12 e 17. 
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LE TEMPERATURE NELLE CITTÀ
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Hong Kong
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New Delhi
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TEMPERATURE IN EUROPA E NEL MONDO

 

SERENO
POCO
NUVOLOSO

MOLTO
NUVOLOSO

MARE
CALMO

MARE POCO
MOSSO

MARE MOLTO
MOSSO

MARE
AGITATO

NUVOLOSO PIOGGIA ROVESCI TEMPORALI GRANDINE NEVE

NEBBIA
MARE  
MOSSO VENTO F.  1/3 VENTO F.  4/6 VENTO F.  7/9

CIELO

MARE VENTO

Nubi e piogge al 
Nord con neve a 

tratti sulla Pianura 
Padana, fenomeni in 

estensione al 
Centro. Peggiora 

anche al Sud 
con piogge su 

peninsulari.

GIOVEDÌ

 

VENERDÌ

 
Maltempo su Pianura 

Padana, Sardegna e 
tirreniche con 

piogge e rovesci 
anche 

temporaleschi 
sulle coste, 

fenomeni più 
deboli su Alpi 

ed 
adriatiche.

 

SERVIZIO GESTIONE  ABBONAMENTI

Per modifiche anagrafiche e situazione
amministrativa del proprio abbonamento
Numero verde 800820084
dalle 9.00 alle 12.30 e dalle 14.30 alle
17.00 (da lunedì a venerdì) 
e-mail: abbonamenti@avvenire.it

SERVIZIO ARRETRATI

Per ordini e informazioni sugli arretrati 
Numero di telefono 02/6780362 
e-mail: arretrati@avvenire.it
dalle 9.00 alle 12.30 e dalle 14.30 alle 17.00
(da lunedì a venerdì) 
PREZZI ARRETRATI: 
Avvenire € 2,40 cad. - Avvenire più Noi Ge-
nitori e Figli € 4,00 cad. - Avvenire più Luo-
ghi dell’Infinito € 6,00 cad.
Sped. in abb. post. 45% - art. 2 comma 20/B
– legge 662/96 - Milano

INFORMAZIONI E NUOVI ABBONAMENTI

Per informazioni e nuovi abbonamenti 
Numero verde 800268083
dalle 9.00 alle 12.30 e dalle 14.30 alle
17.00 (da lunedì a venerdì) 
e-mail: servizioclienti@avvenire.it

Servizio Clienti Avvenire

TARIFFE PUBBLICITÀ in euro a modulo* mm 39 x 29,5
EDIZIONE NAZIONALE FERIALE FESTIVO
COMMERCIALE* 375,00 562,00
FINANZIARI, LEGALI, SENTENZE* 335,00 469,00
FINESTRA 1ª PAGINA 72X92 2.894,00 3.820,00
FINESTRELLE AGORÀ/CATHOLICA 39X92 1.601,00 2.065,83
EDIZIONE MI/LOMBARDIA FERIALE FESTIVO
COMMERCIALE 95,00 117,00

BUONE NOTIZIE e NECROLOGI
e-mail: necrologie@avvenire.it
per fax allo (02) 6780.202; tel. (02) 6780.200 / 6780.1; 
si ricevono dalle ore 14 alle 19.30. 
€ 3,50 a parola + Iva
Solo necrologie: adesioni € 5,10 a parola + Iva;  
con croce € 22,00 + Iva; con foto € 42,00 + Iva; 
L’editore si riserva il diritto di rifiutare 
insindacabilmente qualsiasi testo e qualsiasi inserzione

PER  LA  PUBBLICITÀ

AVVENIRE NEI SpA
Piazza Carbonari 3,  Milano
Tel. (02)67.80.583
pubblicita@avvenire.it

ABBONAMENTI QUOTE ANNUALI PER L’ITALIA
6 NUMERI SETTIMANALI 275,00 € CON “NOI” E “LUOGHI”
6 NUMERI SETTIMANALI 258,00 € CON “NOI”
1 NUMERO SETTIMANALE 55,00 €

2 NUMERI SETTIMANALI 86,00 € CON “POPOTUS” (MARTEDÌ E GIOVEDÌ)
AVVENIRE + LUOGHI 33,00 € PRIMO MARTEDÌ DEL MESE (11 numeri all’anno)
AVVENIRE + NOI 17,00 € ULTIMA DOMENICA MESE (11 numeri all’anno)
CONTO CORRENTE POSTALE ABBONAMENTI N. 6270 INTESTATO AD «AVVENIRE»

INFORMATIVA ABBONATI
Ai sensi dell’articolo 13 del D.Lgs. 196 del 2003, La informiamo
che i Suoi dati personali verranno trattati con modalità informa-
tiche o manuali per l’invio di Avvenire. I suoi dati non verranno
diffusi, potranno essere comunicati a terzi incaricati per servizi
per la spedizione. Per l’esercizio dei diritti di cui all’articolo 7
del D.Lgs. 196/2003 può rivolgersi al Titolare dei trattamenti
scrivendo ad Avvenire N.E.I. s.p.a. Piazza Carbonari, 3, 20125 Mi-
lano o al responsabile scrivendo a F. Moro all’indirizzo
privacy@avvenire.it. 

SCRIVETECI!

Le lettere (della
lunghezza massima
1.500 caratteri, pari
a circa 30 righe)
vanno indirizzate ad
Avvenire
Redazione Forum 
Piazza Carbonari, 3 
20125 Milano 
Fax 02.6780.570
o all’indirizzo di
posta elettronica
lettere@avvenire.it 
Le lettere anonime
vengono cestinate
senza essere prese
in considerazione.
Ci scusiamo per
quanto, per ragioni
di spazio, non
potremo pubblicare.

era una volta…
Dicevano che i
giornali debbono

dare i “fatti”, e le “opinioni”
separate dai fatti, ma oggi le
eccezioni sono regola… Una,
gigantesca, è proprio “Il Fatto”:
in pratica dà tante opinioni sui
fatti, ma questi sempre
sistematicamente mescolati e
sopraf... fatti dalle opinioni
della “casa”. Ieri per esempio 2
pagine quasi intere (4–5) e 4
pezzi che paiono dare fatti, ma
più o meno completamente
sono opinioni travestite da
fatti. Uno, pezzo di Marco
Politi: «Il Papa avverte: “non
usiamo Dio per il potere”».
Sarebbe un grande tema,
soprattutto per chi da anni

pare voler togliere alla Chiesa
ogni potere, anche quello di
poter dire la sua liberamente
sulle realtà della vita intera,
ma nel testo subito arrivano le
“opinioni”: «Benedetto XVI che
scivola lentamente verso la
fine del suo regno». «Scivola» e
«regno»: sono due opinioni,
libere certamente, ma tali,
tutto confermato con la
frecciata finale indirizzata a
«mons. Gaenswein», segretario
del Papa: solo opinione! Due:
là sotto un altro titolo:
«Commossi sulla prima da ex».
In realtà un “ùsteron pròteron”
– direbbero i greci – cioè
l’anticipazione cercata di una
realtà desiderata, ma non
effettiva. Infatti il Papa non è

ancora “ex”. Tre: altra pagina,
sempre Politi, con inizio
scapigliato: «Ora la partita
entra nel vivo»… E giù la
formazione delle… squadre.
Ecco: per loro, al “Fatto”, è solo
un gioco, anzi uno scontro di
“potere”, perciò fanno la
cronaca solo dei “minuti” che
in questi 8 “anni” a loro sono
parsi un po’ confusi. E il
quattro? In conclusione uno
spot per un libro in cui la vita
attuale di Chiesa e Papato
diventa “thriller”. È libertà, sia
chiaro: l’opinione del “Fatto” è
che qualcosa deve “morire”,
per forza. Ma quella “cosa” sta
su da duemila anni! È proprio
un “fatto”.
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lupus

in pagina
Rosso Malpelo

di Gianni Gennari

Un “misfatto” di “Fatto”

aolo Flores d’Arcais ha pontificato – è
il caso di dirlo – su il Fatto, cercando
di dimostrare che «il gesto» di

Benedetto XVI «secolarizza la Chiesa».
Sarebbe, in parole povere, troppo «umano»,
perché «di fatto ridimensiona la
sovrabbondanza dei doni dello Spirito
Santo» che al Papa «garantisce la
sovrannaturale infallibilità quando parla ex
cathedra» e lo ridurrebbe alle semplici
dimensioni di un primate. A parte il fatto
che l’infallibilità è garantita al Papa e non
serve a chi non lo è più e che l’elezione al
cardinalato e al papato non imprime un
"carattere indelebile" come l’episcopato
(che a Ratzinger resta), chi assicura Flores
d’Arcais che lo Spirito Santo abbandoni il
Papa quando non lo sarà più? E chi può
dire che nella discesa dalla cathedra Papa

Benedetto non sia stato
assistito dalla Spirito Santo,
affinché non si sbagliasse nella

sua decisione? Naturalmente questa è una
mia ipotesi personale, ma l’aggiunta di
«umanità» di cui parla d’Arcais e che il
vescovo di Roma Ratzinger avrebbe donato
al papato con il suo gesto, non contrasta
con la fede in Gesù il quale, incarnandosi,
ha assunto anche tutti i limiti umani
escluso il peccato. Se qualcuno trovasse che
il Papa gli appaia, nel suo ministero, un
sovrano distante dalla comune umanità,
questo suo gesto ne moltiplica piuttosto la
pienezza.

SENTENZE MEDIATICHE
È consolante per un verso e deludente per
un altro constatare l’interessamento dei
giornali "laici" (spesso laicisti) per gli
avvenimenti più o meno importanti della
vita della Chiesa. Consolante

l’interessamento sincero e diretto a cercare
cause o soluzioni con onestà intellettuale e
quando si ragiona sulla necessità della
presenza della Chiesa, delle sue opere e del
suo essenziale contributo alla vita della
società civile. Deludente quando l’interesse
si traduce in scherno o in indebita pretesa
di insegnare soluzioni o quando diventa
tribunale o giudizio politico nel senso
meno nobile dell’aggettivo. Per esempio il
Manifesto – quello che per Benedetto XVI
aveva inventato la poco elegante
definizione di «pastore tedesco» – ha
valutato la notizia (martedì 12) delle
dimissioni con una foto del Papa di spalle
su uno sfondo reso artificialmente e
luttuosamente nero e un titolo che dice:
«Stasera esco». A ciò ha aggiunto prima una
sentenza di condanna: «Un papa-filosofo
tra scandali e gaffe»; poi una prognosi
politica: «Un fulmine sul voto. Sulla
campagna elettorale piomba l’imprevisto»;

infine una prospettiva senza senso:
«Avanza il papa nero», perché nessuno
aveva mai parlato di un papa bianco. Due
giorni dopo, infine: «L’inceneritore». Assai
simile il Fatto Quotidiano: «Il Papa si
dimette per salvare la Chiesa», dove quel
«salvare» è di troppo: "Non praevalebunt" è
scritto nel Vangelo. E poi: «La poltrona che
si svuota e ne mette in bilico altre tre» (i
principali leader della campagna
elettorale); e la vignetta offensiva:
«Habemus fifa», che smentisce il
«Benedetto coraggio» della prima pagina.
Titoli simili anche a destra: «La barca di
Benedetto XVI come quella di Schettino» (Il
Giornale, venerdì 15). Singolare Il Foglio
che (martedì 12), si trasforma in Il Soglio e
si preoccupa soprattutto di far sapere che
lui le dimissioni le aveva già anticipate:
«Precisamente il 10 marzo dell’anno
scorso». Che porti jella?
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P
di Pier Giorgio Liverani

controstampa
Quando i laicisti montano in «cathedra»

BENEDETTO, MAESTRO
E TENERISSIMO PADRE
Caro direttore,
Benedetto XVI, tenerissimo padre e
maestro, si fa carico anche di questa
nuova croce. Riesce sempre a indicar-
ci la strada verso Gesù con amore e
semplicità. Grazie, Santità! Siamo in
molti a volerle tanto bene!

Paola e Guglielmo Pedussia
Torino

IL PONTEFICE
DELLA MIA CONVERSIONE
Caro direttore,
questo Papa è il "mio" Papa. Il Papa
della mia conversione, perché pochi
anni dopo la sua salita al soglio, ho a-

vuto un avvicinamento alla fede più
profondo e autentico. Benedetto XVI è
speciale per me, perché quando uscì
dal balcone nel lontano 2005, vidi una
figura dalla personalità rigida, riserva-
ta e schiva; gradualmente per me si è
trasformato in un uomo diverso: pie-
no di amore, più tenero e paziente; con
lo stupore di un bambino pur conser-
vando sapienza e profondità grandi.
Anno dopo anno l’ho visto "scioglier-
si" e ho iniziato a sentire l’amore che
la sua persona emanava. 

Francesca

PERCHÉ NON CHIAMARLO
«PAPA EMERITO»?
Caro direttore,
non so se dico bene, ma mi parrebbe
più opportuno che Papa Benedetto,
dalle ore 20 del 28 febbraio in poi, sia
chiamato "papa emerito" che "vesco-
vo emerito". È certo la prima volta che
capita, ma è un Papa! Salutoni e grazie
di cuore per tutto quanto lei e i suoi
colleghi, con fatica e competenza, fa-

te per il nostro caro "Avvenire".
Una suora

SANREMO, COPPIE GAY
E PAESI «NON CIVILI»
Caro direttore,
potevano esserci migliaia di voci per
qualsiasi rivendicazione: no-tav, vio-
lenza sui bambini, violenza sulle don-
ne, suicidi di imprenditori, morti sul
lavoro... Al Festival di Sanremo si è scel-
ta la causa gay, e ci può stare. Però, non
per segnalare abusi o discriminazioni
da combattere. No, per il desiderio di
alcune persone dello stesso sesso di u-
nirsi in matrimonio. Cosa non prevista
dalla Costituzione repubblicana. E lo
si è fatto per dire e ripetere che l’Italia
"non è civile". Vanno perciò in Usa,
Paese civile dove c’è tutt’ora la pena di
morte e ci sono le barriere con retico-
lati contro l’immigrazione. Potevano
andare in Svizzera, là già c’è l’eutana-
sia… civiltà. Potevano andare in Olan-
da, lì c’è l’eutanasia anche sui bambi-
ni e s’è persino tentato di mettere in

piedi il partito dei pedofili… moder-
nità e civiltà. No, non mi pare proprio
di vivere in un Paese meno civile. Po-
co civile, con la crisi che c’è, è strapa-
gare presentatori già a libro paga Rai.
A fine mese scade definitivamente il
pagamento del canone. Peccato aver-
lo già pagato.

Gianni Felisio
Torino

Gentile direttore,
la dichiarazione dell’onorevole Berlusconi sulle «esigenze» delle
imprese italiane che all’estero intendano conseguire o
mantenere un business, suona – una volta che ne sia grattata
l’esile scorza superficiale – esattamente in questi termini: le
imprese che agiscono su mercati difficili (perché ad esempio
non democratici) possono corrompere, perché altrimenti non
riuscirebbero ad acquisire accesso a quei mercati. Possono farlo
perché devono farlo, insomma, e non si può pretendere che si
agisca diversamente. Oh giudici pazzi che pensate di disturbare
la quiete del business transnazionale in salsa italiota! Non è la
vicenda concreta di Finmeccanica che importa qui: ne deciderà
la magistratura. Importa invece l’abito mentale che sta dietro le
parole di un candidato alla guida di questo Paese. Bel biglietto
da visita: una politica per le operazioni economiche
internazionali frontalmente opposta a quella che le Nazioni
Unite, l’Unione Europea, l’Ocse cercano di perseguire – e far
perseguire a livello mondiale – con il consenso di tutti i Paesi
democratici: non foss’altro perché la politica di contrasto alla
corruzione è perseguita mediante convenzioni internazionali,
fra l’altro sottoscritte e ratificate, sia pure con incertezze e
ritardi, anche dall’Italia. Il nostro stesso ordinamento,
d’altronde, prevede ormai che costituisce corruzione
internazionale ogni indebito pagamento fatto a pubblici
funzionari stranieri o internazionali per acquisire o mantenere
un affare in operazioni economiche internazionali: non sono i
giudici ma la legge (il diritto internazionale) che pretende un
comportamento non corruttivo da parte delle imprese.
Certamente, le scelte di strategia politica sono tutte legittime;
basta che sia chiaro che, con queste prospettive e di questo
passo, l’Italia si avvia non già ad essere un Paese democratico
che investe in Paesi non democratici, ma a sua volta uno Stato
canaglia: così, almeno, avremo un motivo comprensibile per
non dover adempiere ad obblighi internazionali che ci pesano
così tanto.

Alberto di Martino
professore di diritto penale

Scuola Superiore Sant’Anna, Pisa

Il direttore 
risponde I corrotti sono sempre malviventi

di Marco Tarquinio

Non c’è dubbio, caro
professore: le leggi vanno rispettate e
fatte rispettare e chi è sospettato di averle
violate va processato. Sempre, anche
quando possono sembrare, per un
qualche contingente motivo,
controproducenti. E sempre secondo
giustizia. Lo sanno bene coloro che
obiettano per ragioni morali a leggi
ingiuste e si caricano consapevolmente
delle conseguenze della loro battaglia
civile, soprattutto sotto regimi illiberali
che non riconoscono spazio alla libertà
di coscienza. Questa responsabilità è
tanto più chiara quando lo “strappo” alla
legalità è anche palesemente frutto di
un’azione immorale. E vorrei proprio
sapere chi dubita del fatto che giocare e
guadagnare sporco, con le tangenti, sia
una scelta ripugnante anche sul piano
morale. Premesso questo, non credo
proprio che l’Italia possa sviarsi da quella
che sabato scorso abbiamo definito in
prima pagina, con un severo e sereno
editoriale di Paolo Borgna,
semplicemente la strada «giusta» e
«pulita». Non credo, cioè, che anche solo
per superficialità o per comprensibile
ansia da crisi economica, possiamo
metterci sulla triste via da “Stato
canaglia” che lei paventa. Credo, infatti,
che in questo nostro Paese ci siano
tantissimi cittadini di ogni età, di ogni
condizione e – lo sottolineo – di ogni
convinzione politica che non tollerano e
non scusano in alcun modo corruzione e
cinici maneggi. Certo, ci rendiamo tutti
conto che da quella che è stata definita

«la nuova Tangentopoli» va emergendo
l’aumentata arroganza di spregiudicati,
approfittatori e autentici ladri, ma io
registro – e non sono il solo – che
contemporaneamente è cresciuta
persino di più la voglia di correttezza e di
legalità. Credo, insomma, che la grande
maggioranza di noi cittadini sia contenta
che Governi e Parlamenti della
Repubblica abbiano sottoscritto e
ratificato (e pazienza, a questo punto, se
con poco solerzia...) le importanti
convenzioni internazionali sulla lotta alla
corruzione e al malaffare. E credo che
questa stessa grande maggioranza sia
addirittura fiera – nonostante problemi e
lentezze della macchina giudiziaria – di
ritrovarsi uno o due passi avanti, rispetto
a qualche altro rinomato Paese, nel
contrasto di pratiche immorali, che
devastano il costume civile e rovinano
anche chi, per un po’, se ne giova. So già
che qualcuno dirà che sono
ragionamenti troppo ottimistici o,
magari, mi darà dell’illuso. Ma sono
convinto che, in realtà, pericolosamente
illuso è chi ritiene e proclama che la
strada storta possa portare in paradiso se
stesso, i suoi concittadini e il “sistema
Paese”. Certo, una battuta può venire
male a tutti. Anche due o tre o quattro.
Persino di più a chi, per indole, ne fa in
serie. L’importante è imparare a frenarsi
e avere la forza di correggersi. Beh, anche
chi non è d’accordo con Silvio Berlusconi,
deve riconoscere che l’ex premier s’è poi
corretto e spiegato. Rientrando, bene o
male, nelle convenzioni (internazionali).
Resta il fatto che certi pensieri non
bisognerebbe farli neanche per sbaglio.
Corrotti e corruttori non sono mai eroi,
sono malviventi.
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a voi
la parola

Su www.avvenire.it 
si può sottoscrivere

la campagna europea per il   
riconoscimento giuridico dell’embrione  

lanciata dai movimenti per la vita

UNO DI NOI


